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Così il Comitato verso l’autonomia di Porto Santa Venere: «Le acque non depurate nel Tomarchiello»

Accuse a tecnici e amministratori
Dopo il sequestro del depuratore della Silica e di Bivona

La foce del torrente Tomarchiello a Bivona: continua l’emergenza ambientale per la presenza di liquami

A breve saranno ascoltati le amministrazioni comunale, provinciale e l’Arpacal

La Capitaneria apre un’inchiesta
Dopo l’allarme causato dalla presenza di liquami nel Tomarchiello

di BETTY PETTINATO

LE acque che scorrono nella parte
finale del torrente Tomarchiello
non sono di natura sorgiva. Questo
è un dato che abbiamo appreso da
un breve colloquio avuto con il co-
mandante della Capitaneria di Por-
to, Domenico Napoli e con due suoi
collaboratori, il luogotenente Baro-
ne e il tenente Colì che si stanno oc-
cupando di questa annosa situazio-
ne. Infatti, la Capitaneria di Porto
ha ricevuto la delega da parte della
Procura della Repubblica di Vibo
Valentia per avviare delle indagini
su questo torrente, definito da Na-
poli «una nostra vecchia conoscen-
za. Il torrente Tomarchiello - ha ag-
giunto - nel centro abitato di Bivo-
na è un colabrodo». Il corso d'ac-
qua, da quanto si è appreso, è mo-
nitorato da tanto tempo dai militari
della Capitaneria di Porto che han-
no constatato in seguito a reiterati
sopralluoghi come l'alveo presenti
delle “anomalie”: nella zona circo-
scritta al centro abitato - e più pre-
cisamente tra la ex Strada statale
552 e la foce del torrente - scorrono
con molta probabilità acque reflue,
mentre a monte il letto è in secca. A
ciò bisogna aggiungere come sia
scarso, rispetto alla portata com-
plessiva che si sta registrando, il
contributo apportato dalla sorgen-
te naturale che sbocca nel torrente
dal momento che si tratta di una
quantità immessa pari a cinque li-
tri al minuto. Già nella primavera
scorsa, ad esempio, si è presentato
questo corso d'acqua, di dubbia na-

tura, che in questi giorni sta allar-
mando i turisti a Bivona: lo stagno
creatosi alla foce del torrente ri-
schia di riversarsi in mare compro-
mettendo gli ultimi giorni di va-
canza e danneggiando lo specchio
d'acqua antistante. «Siamo costret-
ti a vietare - ha commentato un cit-
tadino - ai nostri figli di fare il ba-
gno. Sabato abbiamo creato un ar-
gine per ostacolare il percorso di
questi liquami, ma non basta. Qui
si rischia di inquinare il mare, sul-
la battigia si può già vedere una

schiumetta che non dice nulla di
buono. Non bastavano le gabbie dei
tonni, ora anche questo disastro
che ci sta rovinando l'estate. Sono
passati tre giorni e non abbiamo vi-
sto nessun mezzo per portar via
quest'acqua putrida». Infatti, il Co-
mune non ha provveduto ad invia-
re un autospurgo, il cui ricorso sa-
rebbe stato necessario per tampo-
nare la situazione.

L'esasperazione aumenta anche
perché la parte finale del torrente è
costeggiata da abitazioni i cui pro-

prietari, come hanno denunciato,
sono costretti a respirare un odore
nauseante, a subire punture di in-
setti che hanno trovato il loro habi-
tat naturale, senza contare la pre-
senza di topi e serpenti che prolife-
rano indisturbati tra le sterpaglie
che vegetano indisturbate dalla
mancanza di un'accurata pulizia
dei fossi che tarda ad arrivare.

Quanto poi all'inchiesta della Ca-
pitaneria di Porto, la previsione è
che si arrivi ad una conclusione per
la metà di settembre. Inoltre, dalle
notizie ricevute da oggi dovrebbero
iniziare ulteriori accertamenti sia
di natura burocratica che di analisi
più approfondite per «verificare -
ha aggiunto Barone - con maggio-
re sicurezza ciò che sappiamo». Il
quadro della situazione, a quanto
si è potuto intuire, è chiaro almeno
per quel che riguarda la concomi-
tanza di fattori che sarebbero sia di
natura privata che pubblica. Gli in-
quirenti nei prossimi giorni inter-
visteranno i responsabili «dell'am-
ministrazione provinciale, comu-
nale - ha dichiarato Napoli - e del-
l'Arpacal» per avere ulteriori chia-
rimenti da aggiungere alla docu-
mentazione che poi sarà presenta-
ta alla Procura. La determinazione
dimostrata da Napoli e dai suoi uo-
mini lascia ben sperare in una defi-
nitiva chiusura del cerchio e nel-
l'archiviazione risolutiva di uno
dei tanti deficit presenti nel territo-
rio che per forza di cose compro-
mettono la rinascita della frazione
cui il battage politico ha sempre
detto di aspirare.

Parte del letto del torrente Tomarchiello in pieno centro a Bivona

Vibo

di ANTONINO SCHINELLA

«LA carica distruttiva e in-
quinante dei nostri torren-
ti è una scelta del modo per-
verso di amministrare e ge-
stire il territorio? Perché
chi dovrebbe tutelare la sa-
lute pubblica, punire gli
scarichi abusivi in tutti i
fossi e torrenti (Sant'Anna
compreso) e tabellare con
divieti le spiagge che pre-
sentano rischi per la salute
ad oggi non ha fatto nul-
la?».

Domande che sorgono
spontanee, interrogativi
laconici e accorati quelli
che il Comitato verso l'au-
tonomia di Porto Santa Ve-
nere rivolge a coloro i quali
erano a conoscenza dell'ef-
fetto inquinante prodotto
dal depuratore sito in con-
trada Silica e che nulla
hanno fatto per tutelare la
salute dei cittadini.

Domande che probabil-
mente non avranno mai ri-
sposte, interrogativi che
mettono con le spalle al
muro chiunque abbia re-
sponsabilità in merito ad
una questione la cui gravi-
tà è emersa inesorabile sol-
tanto dopo l'intervento del-
la Capitaneria di porto, che
ha posto sotto sequestro
(ma con facoltà d’uso) il de-
puratore di contrada Silica
e il suo storico naturale col-
lettore, il torrente Sant'An-
na, con il sequestro della
pompa di sollevamento e
della griglia, che si trova-
no a Bivona, ubicate nell’ex
depuratore.

Infatti, essendo il depu-
ratore di Vibo sottodimen-
sionato, la vasca tracima e
le acque fognarie finiscono
nel torrente con il loro cari-
co batterico, fino a rag-
giungere il mare prospi-
ciente Bivona. Le evidenti
masse di schiuma e bolle
varie non lasciano dubbi
sulla presenza di inqui-
nanti derivanti da detersi-
vi e detergenti. Il colore
delle acque marroni rivela
la componente fognaria, la
cui carica batterica potrà
essere documentata da op-
portune analisi.

Sembra che lo svuota-
mento della vasca del
“troppo pieno” sia una con-
solidata prassi: quotidia-
namente il volume delle fo-
gne della città, colletate si-
no al depuratore della Sili-
ca, supera esponenzial-
mente la capienza delle sue
vasche.

Quotidianamente, dun-
que, tutte le acque fognarie
che “non entrano” nelle va-
sche, saltano il processo
depurativo e vengono fatte
defluire nel torrente. Una
prassi, questa, attuata da
anni come rimedio al sotto-
dimensionamento del de-
puratore e che, a giudizio
del Comitato verso l'auto-
nomia di Porto Santa Vene-
re, «pare sia nota a chi ge-
stisce il depuratore, ai diri-
genti ed ai tecnici e agli
amministratori della cit-
tà».

In sostanza, quindi, la
grave situazione era nota a
tutti coloro i quali per leg-
ge sono demandati alla tu-
tela della salute e che, inve-
ce, hanno chiuso gli occhi
dinanzi all'evidente impos-
sibilità di gestione funzio-
nale del depuratore, con-
sentendo, di conseguenza,
che le acque reflue intrat-
tabili finissero in mare.

IL VECCHIO DEPURA-
TORE DI BIVONA. «Sti -
molati dalla notizia del se-
questro del depuratore di
Contrada Silica e del suo
storico naturale collettore,
il torrente S.Anna», dome-

nica pomeriggio alcuni cit-
tadini dell'importante fra-
zione costiera hanno rea-
lizzato una video-escursio-
ne. Da Portosalvo al mare
ogni ponte sulla Statale è
stato utilizzato come punto
di ripresa. Il filmato ben
documenta quanto scoper-
to dalla Capitaneria. Ecco

perchè, quindi, il Comitato
verso l'autonomia di Porto
Santa Venere nel commen-
tare «la scellerata scelta di
riversare nel Torrente San-
t'Anna le acque reflue in
eccesso, ha tirato in ballo il
vecchio depuratore costie-
ro di Bivona, dismesso an-
cor prima dell'alluvione

del 6 luglio 2006, e che do-
po il tragico evento calami-
toso è praticamente inuti-
lizzabile. «In passato - han-
no riferito gli autonomisti -
la vasca del "troppo pieno"
del depuratore della Silica
era colletata con tale depu-
ratore, per cui l'eccesso di
portata veniva trattato da

quest'ultimo. Qualora la
portata fosse stata ancora
non trattabile o eccessiva,
un'ulteriore condotta face-
va confluire le acque reflue
al depuratore di Portosal-
vo. Praticamente da qual-
che anno ormai il depura-
tore della Silica si ritrova
completamete isolato dal

sistema depurativo costie-
ro, il che dimostra quanto
sia stata scellerata la scelta
di riversare nel Torrente
Sant'Anna le acque reflue
in eccesso, piuttosto che
adoperarsi per ricollegarlo
alla rete depurante».

SILVIO GRECO CON
PALA E CARRIOLA. Nei
giorni scorsi si trovava in
spiaggia, e, con pala e car-
riola, il nuovo assessore re-
gionale all'Ambiente, Sil-
vio Greco, è personalmente
intervenuto per evitare che
le acque del Torrente To-
marchiello (anch'esso ri-
dotto a collettore fognario)
raggiungessero il mare.
Un atteggiamento lodevole
quello dell'esponente della
giunta Loiero anche se,
sempre a giudizio del Co-
mitato verso l'autonomia
di Porto Santa Venere,
quello dell'assessore regio-
nale è stato, però, uno sfor-
zo al quanto inutile. Ecco
perchè: «Seppur una tem-
poranea diga possa impe-
dire loro di sfociare diretta-
mente in mare, le acque dei
torrenti, giunte sulla
spiaggia sabbiosa, rag-
giungono ugualmente il
mare, per l'effetto con-
giunto della capillarità dei
liquidi e della permeabilità
dell'arenaria».

Effettivamente, una tem-
poranea diga non serve
certo a risolvere l'annoso
problema. Nell'importante
frazione costiera serve al-
tro: occorrono iniziative at-
te a risolvere definitiva-
mente il problema. E'
quanto chiede a gran voce
il Comitato verso l'autono-
mia di Porto Santa Venere.
E' quanto tutti i cittadini
delle Marinate, nella terra
delle promesse disattese,
aspettano speranzosi.


